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CONTROCÀNALE 
IL RIFIUTO — Dedicato a 
un medico ci ha parlato, 
nella seconda puntata, di 
quel manicomio quotidiano 
che si estende al di là dei 
confini del manicomio pro­
priamente detto. Già prima 
di essere dimesso dall'ospe­
dale psichiatrico per volere 
del medico deciso a prose­
guire, nonostante tutte le 
difficoltà, nel suo esperi­
mento di liberalizzazione, il 
protagonista Nino è circon­
dato dal rifiuto: a rifiutarlo 
è la famiglia della sorella, 
che, del resto, l'aveva fat­
to ricoverare a suo tempo 
per « curarlo ». E poi, il ri­
fiuto si riproduce continua­
mente: nello scontro con il 
vicino di casa, deciso a di­
fendere il « suo » contro 
ogni presunta violazione di 
proprietà; nella ricerca di 
un lavoro, che nessun pa­
drone è disposto ad offri­
re; nei diversi contatti u-
mani e nella ricerca di una 
comunicazione che non si 
instaura mai, tranne che 
con una bambina. 

Attenendosi strettamente 
allo scarno realismo docu­
mentario che aveva già ca­
ratterizzato la prima pun­
tata, il gruppo che ha rea­
lizzato il telefilm — sceneg­
giatore, regista, tecnici, at­
tori — ha rappresentato 
questo viaggio del protago­
nista « matto » nel mondo 
dei « non matti » attraverso 
sequenze di grande effica­
cia, che presentavano un 
paesaggio fisico e umano al­
lucinante nella sua « nor­
malità » e grondavano pau­
ra e solitudine e diffiden­
za e disperata protervia. 

In questo paesaggio, la 
scena nella quale Nino sta­
biliva con la piccola nipote 
una corrente di profonda 
simpatia sulla base di un 
semplice gioco, prendeva al­
la gola e segnava un mo­
mento di grande valore poe­
tico e umano. Non c'erano 
forzature nel racconto, né 
a livello delle immagini né 
a livello del dialogo o della 
vicenda: tutto era assolu­
tamente autentico e « natu­
rale ». Così, il telespettato­
re si trovava continuamen­
te a dover scegliere da qua­
le parte stare: perchè il ri­
fiuto, il pregiudizio « ragio­
nato ». l'avversione contro 
il « matto » avevano la for­
za della consuetudine, del 
luogo comune profondamen­
te radicato e a lungo col­
tivato nella pratica sociale 
cui tutti siamo costretti. 

Proprio qui emergeva pe­
rò il limite di questa pun­
tata, per tanti versi cosi 

espressiva. La scelta del te­
lespettatore, infatti, non ve­
niva intaccata abbastanza 
dalla analisi dei meccani­
smi che,-nella società attua­
le, celano le condizioni e le 
convinzioni che determinano 
il rifiuto e l'esclusione: si 
constatavano ancora soltan­
to i risultati di quei mec­
canismi e, a volte, solo per 
cenni. Troppo esile era an­
cora lo sforzo per indivi­
duare proprio nella crona­
ca minuta della realtà quo­
tidiana le radici e i modi 
di essere di quella dialet­
tica produzione-consumi, re­
golata dalla logica del pro­
fitto capitalistico che si pre­
senta come unico « valore » 
e unico punto di riferimen­
to dell'esistenza in questa 
organizzazione sociale e in­
duce quindi a giudicare 
« normale » e accettabile 
soltanto chi è capace di con­
format is i . 

Operando questa analisi, 
i realizzatori del telefilm 
avrebbero potuto, tra l'al­
tro, mostrare come i « mat­
ti », i « deviati » non siano, 
in un mondo così regolato, 
soltanto i ricoverati nei ma­
nicomi, ma, in definitiva, 
possano finire sotto questa 
definizione tutti coloro che 
si ribellano alla logica del 
capitale e vogliono trasfor­
mare la società. In assenza 
di questa analisi, invece, ha 
cominciato a profilarsi il ri­
schio che il telefilm finisca 
per denunciare soprattutto 
la « colpa » della gente che 
contribuisce a riprodurre il 
meccanismo dell'esclusione 
mettendo sullo stesso piano 
tutti — il cognato, il vicino 
proprietario del pezzetto di 
terra, l'assessore provincia­
le, i padroni — e imboccan­
do così inevitabilmente la 
strada del moralismo. 

Un rischio che finirebbe 
per rendere assai meno pro­
duttiva la forte carica di 
provocazione indubbiamente 
contenuta nelle immagini e 
nelle situazioni del telefilm. 
In questo senso, la sequen­
za conclusiva della puntata, 
in particolare, ci ha lascia­
to perplessi, perchè, pur 
portando all'estremo limite 
l'esasperazione del protago­
nista non aggiungeva nulla 
a quanto già era stato mo­
strato e, invere, sembrava 
dirottare il racconto fra i 
binari convenzionali del 
dramma. Ma la risposta a 
questi dubbi e a queste per­
plessità ci verrà, crediamo, 
dalla prossima e ultima pun­
tata. 

g. e. 
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L'esemplare carriera di un cineasta belga 

Realismo magico» 
di André Delvaux 

La sua «personale» ha dominato la settimana veronese - Una 
profonda critica alla cultura idealistica nei suoi film magistrali 

ORE 7- Buon giorno in mu'icn, 
7 30 Nctizurio. 9 Barocco in mu­
sic*. 9.30 20 000 lire per il vo­
stro programma, 10,30 Nc'iziaric, 
11 45 Appun'amentn r e i Cirlc ed 
Egistc Dniardi, 12 Vus.ca per vCi. 

1? 20 GiOrnu'e radio. 14 30 No 
t u ano, 16 30 Notiziario. 16.40 
r/us.ca leogera. 20 Buona sera in 
musica. 20,30 G ornale radio, 
21 33 Ccn'erto in.fonico, 22,30. 
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DALL'INVIATO 
VERONA, 27 giugno 

André Delvaux è il cineasta 
belga oggi più conosciuto al­
l'estero, e che più merita di 
esserlo. Nessuna parentela 
con Paul Delvaux, il grande 
pittore. Dice André: « Non si 
sceglie la propria famiglia, si 
scelgono gli amici e i mae­
stri. Paul è un maestro, ed e 
anche un amico ». Dunque, 
ancor più che un parente: 
dalla pittura di Paul discen­
de in gran parte il cinema 
« sognante », il realismo « ma­
gico » di André. 

Quarantunenne di Lovanio, 
questo regista di statura in­
ternazionale è molto legato 
al suo Paese, la cui doppia 
cultura, fiamminga e vallone, 
egli padroneggia con eguale 
spontaneità, mentre rimane 
d'altro canto aperto sia agli 
influssi tedeschi sulla prima, 
sia a quelli francesi sulla se­
conda. Laureato in filologia 
germanica e in diritto, piani­
sta più che notevole, profes­
sore di lingue (olandese e in­
glese), insegnante universita­
rio di linguaggio e di pratica 
cinematografica a Bruxelles, 
non è un cineasta comune 
quello di cui ci accingiamo a 
parlare. 

La sua « personale » ha do­
minato la Settimana belga di 
Verona, elevandola, dopo quel­
la di Raoul Servais, a un li­
vello tale da giustificarla pie­
namente. Cinque suoi film so­
no stati proiettati negli ulti­
mi tre giorni: Tempo di seno-
la (1962), L'uomo dal cranio 
rasato (1965), Una sera, un tre­
no (1968). Aopuntamento a 
Bray (1971). Belle (1973). 

I veri film a soggetto di 
Delvaux sono quattro, il pri­
mo, Tempo di scuola, essen­
do soltanto un cortometrag­
gio, sia pure narrativo, di 
preparazione alle opere mag­
giori, e che si lega infatti 
all'esordio di L'uomo dal cra­
nio rasato, dove il protagoni­
sta è un insegnante preso 
d'amore per una sua allieva. 
Occorre aggiungere che, tra 
questi saggi preparatori, ce 
ne sarebbero stati molti al­
tri degni di considerazione, 
tra cui le monografie televi­
sive dedicale a Fellini (quat­
tro puntate nel 1960), al ci­
neasta-etnografo Jean Rouch 
(cinque nello stesso anno) e 
al cinema polacco (nove nel 
1964. una delle quali premia­
ta allora a Bergamo)., 

I nove anni trascorsi da 
L'uomo dal cranio rasato. 
lungi dall'invecchiarlo nono­
stante qualche scompenso da 
« opera prima » ( che lo stesso 
Delvaux forse accentua nella 
sua critica di oggi), sono in­
vece serviti a inquadrarlo e 
capirlo meglio, anche in rela­
zione ai film successivi. Tan­
to più che il tema ricorrente 
in Delvaux è sempre quello 
dell'intellettuale idealista e 
platonico, costretto in un si­
stema culturale, in un egoi­
smo o egocentrismo, in una 
solitudine esistenziale non 
piii all'altezza dei tempi e del­
la storia; egli va verso la co­
scienza del proprio fallimen­
to. la quale arriva sempre 
« troppo tardi ». 

Cosi l'insegnante innamora­
to della fulgida scolara che. 
perdutala senza averle detto 
niente della propria passione 
dopo la festa di diploma, la 
ritrova anni più tardi sempre 
più bella e cantante famosa 
(mentre lui invece è disceso 
in uno squallido anonimato) 
il giorno in cui, assistendo a 
un'autopsia in un cimitero del 
nord, ne ha ricevuto una for­
te scossa psichica; per cui 
l'incontro con lei, e perfino 
l'eventuale uccisione di lei, 
non si sa se avvengano real­
mente, ne ma' lo saprà il po­
vero sognatore rinchiuso alla 
fine in una casa di cura do­
ve il primo bagliore di real­
tà tuttavia lo colpisce: ese­
gue lavori manuali e per la 
prima volta pensa alla mo­
glie e alle figliolette. 

II romanzo (1946) dello 
scrittore fiammingo Johan 
Daisne. da cui il film è de­
rivato. è scritto in prima per­
sona dal pazzo: trecento pagi­
ne torrenziali e senza pun­
teggiatura. alla Joyce o alla 
noureau roman. dove per e-
sempio la scena dell'autopsia, 
dilatata nel film a una sequen­
za centrale di un umorismo 
e. insieme, di un cinismo che 
H:tchcock avrebbe firmato 
volentieri (m.H solo nei so­
gni). era ristretta a due pagine 
di altissima prosa d'arte sul­
la decomposizione della car­
ne. mentre fililo schermo la 
decomposizione del cadavere 
esaminato, scalpellato, smi­
nuzzato « si sente », ma a de­
bita distanza. 

Ed è proprio qui l'alzata di 
ingegno di " Delvaux che. pur 
rispettando il testo in tutti i 
suoi avvenimenti, cambia il 
punto di vista, lo oggettiviz-
za e pone il personaggio nar­
rante alle prese non col pro­
fluvio della sua narrazione 
squilibrata, ma con le respon­
sabilità del suo universo in­
tellettuale e onirico che Io 
rende impotente, meschino, 
folle, e soprattutto cieco. 

In Una sera, un treno la 
presenza di Yves Montand, ;.i-
traente e simpatico ma non 
certo attore della potenza fi­
sionomica di Senne Rouffaer, 
e indubbiamente non così 
« fiammingo ». rischia forse 
di compromettere un poco il 
messaggio del film, che tut­
tavia è analogo. Anche qui 
il professore di linguistica. 
cosi sicuro di sé. della pro­
pria cultura, del proprio ego­
centrico razionalismo, non si 
accorge della propria aridità 
nei confronti della sua don­
na che, contrariamente a 
quanto egli pos5a immaginare 
o sospettare, non è affatto 
felice con lui; e quando se 
ne accorge durante un viag­

gio in treno che è un viaggio 
nella morte, è troppo tardi 
perchè l'incidente ferroviario 
c'è stato e la donna, bella co­
me non mai (Anouk Aimée), 
è morta veramente. Solo lui 
rimane, a quel punto, inutil­
mente vivo. 

L'autore del testo è sempre 
, Johan Daisne, ma questa vol­

ta si trattava di un racconto 
e non di un romanzo, cosic­
ché Delvaux lo ha rimpolpa­
to e irrobustito di esperienze 
personali, come ha fatto nel 
film successivo, ancora asso­
lutamente inedito in Italia: 
l'ammirevole Appuntamento a 
Bray, tratto da una novella 
di Julien Gracq e anch'esso 
in coproduzione franco-belga. 

Qui l'ambiguità nel senso 
di polivalenza di significati, 
il continuo trapasso dalla 
realtà all'immaginazione e vi­
ceversa, il ricordo che si in­
sinua nel presente, lo frasta­
glia e lo approfondisce, ritor­
nano come nelle opere prece­
denti. ma nessun equivoco è 
più possibile sulla sostanza 
critica del tema. 

L'eroe, infatti, non è un o-
metto insignificante, dai pochi 
capelli e, infine, dal cranio ra­
sato; è un giovane apollineo, 
puro, perfetto esecutore di 
musica romantica, e l'azione 
(se di azione si può parlare, 
perchè qui l'azione è tutta nel­
l'interno dell'anima, della psi­
cologia e della cultura) si 
svolge in un palazzo solitario 
in una foresta, dove una crea­
tura altrettanto perfetta (An­
na Karina) le attende, lo ac­
cudisce e da ultimo, sempre 
con pochissime parole, gli si 
dà, e dove non arriva mai 
l'amico più anziano, aviatore 
della prima guerra mondiale 
oltre che musicista, che gli 
aveva fissato l'appuntamento. 

Dunque il gio\ane (Mathieu 
Carrière) ha tutto dalla sua 
parte: la bellezza, l'arte, per­
fino la neutralità. E ' lussem­
burghese, infatti, e quindi pa­
cifista, mentre le cannonate 
del fronte non lontanissimo 
fanno tintinnare : cristalli del­
la villa; e viaggiando in tre­
no con i soldati richiamati, 
attendendo in villa l'amico a- j 
vittore, la sua dolce anima è I 
pur sfiorata, a tratti, dal so- j 
spetto di essersi rifugiato nel ; 
la torre d'avorio dei suoi do- j 
ni preziosi, preziosissimi; ma I 
è solo un sospetto, una crisi 
minima, che egli del resto su­
pera (non superando affatto 
la propria viltà morale o, me­
glio. la ristrettezza del proprio 
sistema di valori) con i ricor­
di che, si direbbe, egli accu­
ratamente sceglie, anzi centel­
lina al caldo, tra quelli che 
fanno più comodo (ci si per­
doni il bisticcio) alla sua te­
si di comodo. 

Naturalmente il film è con­
tro la querra. basta vedere le 
facce dei soldati per accorger­
sene; ma lo è in modo assai 
più profondo e intimo che, 
per esemnio, // diavolo in cor- j 
pò. Perchè qui nepoure l'amo- ; 
re. neppure l'amicizia si con- ', 
frappongono aìlu guerra: il : 
fatto è che guerra, amicizia, | 
amore sono i! prodotto diret- ; 
to della decadenza di una ci­
viltà. ancora affascinante, ma \ 
perniciosa molto di più. i 

Come già vi dicemmo da | 
Cannes l'anno scorso, l'ulti- l 
mo film di Deivaux sullo stes­
so tasto di una cultura ago- ; 
nizzante. Belle, non raggiun- | 
gè la medesima tensione del- ; 
la precedente trilogia, o me- j 
glio non riesce a mantenerla 
fino alla conclusione. 

Abbado, 

Grassi e C. 

sorridono 

scesi dalla 

scaletta 

lo ((troupe» della Scola arrivala alla Ma/pensa 

«Ci accompagna ancora 
l'eco del successo 
colto a Mosca» 

Dichiarazioni, allo sbarco, di Grassi, di Abbado, di Bei-
gioioso, di Bogiankino - Tre voli speciali dalla capitale 
dell'URSS - Pareri entusiastici sul pubblico sovietico 

MILANO, 27 
« 1/ entusiasmante esperten- j 

za moscovita ha certamente 
provocato in tutti noi una ma­
turazione. titi salto di qualità». 
Chi parla è il maestro Claudio 
Abbado. a pochi minuti dal 

i siti) arrivo alla Malpensa. E' 
! la prima impressione « a cai-
I do » che raccogliamo. Tutt'at-
ì torno è una girandola di ab-
j bracci, di saluti. La troupe 
j della Scala è arrivata a bordo j 
. di uno speciale volo dell'Ae- ' 
j roflot; la prima cosa che no- , 
. tiamo sono i distintivi sovie- \ 

iugno j tutt'altro che secondario ». 
Difficoltà? « No. dal punto di 
vista tecnico nessuno ». Un 
collega chiede qual e l'episodio 
che più lo ha colpito. « Lo 
stato d'animo degli attori da­
vanti agli oppiatisi intermina­
bili. Erano talmente commos­
si che ricambiavano a loro 
volta applaudendo ». 

Intravediamo tra la folla 
Paolo Grassi, sovraintendente 
della Scala. « Quando ieri sera 
ho salutato in russo gli spet­
tatori eravamo tutti commos­
si. Non lo dimenticherò mai. 

! ticì. Ì garofani ro.-tsi. appunta 
. li agli occhielli delle giacche, i 
! Nella hall dell'aeroporto riu- j 
ì sciamo ad agganciare il presi-
; dente Giuseppe Belgioioso. , 
; « f.';; pubblico meraviglioso, un >. 
i .successo in crescendo » sono ' 
; le sue prime parole. « / mo-
't scoviti vanno a teatro per , 

pensare; ciò che più mi ha 
colpito è la sobrietà degli . 
spettatori, la loro massima se- : 
rietà ». \ 

Ci azzardiamo a chiedergli \ 
quali sono gli insegnamenti i 
concreti della tournée. « Ecco > 
per esempio — risponde proti- , 
to Belgioioso — e l'austerità • 
degli allestimenti scenici: nel ] 

J E' diffìcile, è ancora troppo 
presto per ragionare a mente 
fredda, giudicare il pubblico 
sovietico. Mi ha impressiona­
to l'età degli spettatori. Mol­
tissimi sono i giovani. li ri­
cambio generazionale in URSS 
c'è stato ». Cosa pensa, come 
tecnico, del teatro sovietico? 
a Non è de! tutto vero che gli 
allestimenti sono ridotti al­
l'osso. Va detto piuttosto che 
nell'Unione Sovietica durano 
molto più che da noi: venti. 
trent'anni ». 

Grassi infine precisa che il 
successo della Scala ha coin­
volto tutti a Mosca. « La Prav-
da ci ha dedicato uno sjmzio 
mai riservalo a nessun altro 

Incomincia la XXVII « Estate » 

Fiesole punta 
sull'associazionismo 

per I attività musicale 

; teatro sovietico sono molto É „ , . . . „ „ -
i più semplici dei nostri. I loro ! spettacolo. Il 19,4 verrà ncor-
i spettacoli lasciano molto più ' ([alo come l'anno del viaggio 
! .spazio alla fantasia del pub- j # N,TO" e della tournee della 
I blieo. Inoltre, e ovvio, ciò I s,caIa-. °ra„ c necessario che 

., - - , . ! significa meno spese. Un par- i '/ "ostro Paese dia alla Sca-
UgO C a s i r a g h i | ticolara che di questi tempi è la una funzione che la faccia 

uscire da quella dimensione di 
provvisorietà nella quale si 
trova ». Concludiamo la breve 
intervista «t volante » con una 
domanda di prammatica: un 
particolare che le è rimasto 
rivo nella memoria. « E' stato 
vedere il ministro della cul­
tura Ekaterina Fursteva. pian­
gere davanti a tutti all'attacco 
di "Va pensiero" ». 

All'insegna dell'entusiasmo 
più sincero anche le dichiara­
zioni del direttore artistico 
Bogiankino. a Gli insegnamen­
ti che bisogna trarre da que­
sta nostra eccezionale espe­
rienza sono molteplici II più 
importante a mio avviso e che 
abbiamo dimostrato che an­
che col nostro sistema si può 
arrivare a certi risultali mu­
sicali di tutto rilievo. Valga 
per tutti l'esempio di "Cene­
rentola". Certo dobbiamo rin­
graziare un pubblico eccezio­
nale le cu: invidiabili caratte­
ristiche sono la semplicità e 
la cordialità. Un pubblico non 
sofisticato che tornava dai rio­
stri spettacoli modificato ». 

Fuori dall'aeroporto mentre 
attende di essere accompa­
gnato a Milano ritroviamo il 
maestro Claudio Abbado. Co­
minciamo con le impressioni 
sul Bolscioi: K E' leggermente 
più piccolo della Scala, ma ha 
egualmente un'acustica molto 
bella. L'atmosfera che ininter­
rottamente per quasi un me­
se ci ha circondato è stata 
sorprendente. Per tutti noi 
questa esperienza è stata cer­
tamente un salto di qualità. 
Ho risitato Leningrado- una 
città con un'architettura stu­
penda ». Chiediamo telegrafi­
camente un giudizio sugli 
spettatori. « Tanti giovani, tan­
ti giovani » ripete. « Sono in 
questo senso molto più avanti 
di noi. anche se qui nonostan­
te tutto qualcosa in questo 
senso sta cambiando II feno­
meno non è casuale. I giovani 
in URSS imparano presto ad 
apprezzare la musica, a fre­
quentare i concerti. E' una 
questione credo soprattutto di 
organizzazione sociale ». 

IM signora Abbado lo chia­
ma. Intanto la torre di con­
trollo dell'aeroporto sta an­
nunciando che il secondo volo 
speciale dellAeroflot sta at­
terrando. 

FIRENZE, 27 giugno 
Il Comune, oltre a organiz­

zare da dodici anni I"« Estate 
fiesoiana », e ad essersi pro­
posto di contribuire, ad ov­
viare, fra l'altro, alle gravi de­
ficienze dell'attuale ordina­
mento scolastico, è ora inter­
venuto prevedendo l'inclusio­
ne « obbligatoria » degli studi 
musicali hn dalle prime clas­
si elementari. 

L'amministrazione comunale 
ha deciso di ricostituire la 
vecchia « Società filarmonica». 
da anni sepolta, per fame un 
centro di divulgazione, isti­
tuendo corsi di strumento e 
di coro. 

Tali iniziative hanno lo sco­
po di riprendere e un serio 
discorso culturale con tutti i 
cittadini che lo desiderino, sti­
molandoli nella formazione di 
un nucleo bandistico, di un 
coro e di ogni altra possibile 
« associazione » impegnata nel­
la diffusione e nella compren­
sione del linguaggio musica­
le. Tutto questo con l'appog­
gio di qualificatissimi inse­
gnanti. 

Si è giunti cosi a dare un 
senso completo — e non ri­
stretto al solo ambi'o di un 
consumo elitario o turistico-
commerciale — alla manife­
stazione dell'» Estate fiesoia­
na » che si colloca in un con­
testo interlocutorio particolar­
mente rivolto al pubblico po­
polare. Sono infatti soprattut­
to le case del popolo inte­
ressate a questo programma 
che fu il primo esempio di 

T decentramento musicale in I-
talia con l'istituzione dei 
« concerti itineranti ». 

Qi esto e importante sotto­
lineare alla vigilia dell'apertu­
ra (il 29 giugno) della «XXVII 
Estate». Un altro fatto di ri­
lievo — dovuto ancora una 
volta all'infaticabile opera del 
coordinatore di tale intensa 
attività, Piero Fanilli — sarà 
proprio il concerto inaugura­
le a cui prenderà parte, in 
un programma di Cantate di 
Bach ( Bach sarà il vero « filo 
rosso» della manifestazione). 
il coro recentemente formato 
nella Scuola Normale di Pisa 
diretto da Fosco Corti. La mu­
sica contemporanea prevede 
un omaggio a Schònberg con 
l'esecuzione del Pierrot lunaire 
e del ciclo dei Giardini pensili, 
un « medaglione » di opere vo­
cali di Bussotti e concerti con 
musiche di Ugalberto De An-
gelis. Gaetano Giani Luporini e 
Romano Pezzati (questi ultimi 
presentano composizioni scrit­
te appositamente per Fiesole). 

Il repertorio « classico » è 
affidato al «Trio di Trieste», a 
un nutrito gruppo di organi­
sti, al duo Gazzelloni Canino, 
all'orchestra da camera della 
Suisse Romande. al violoncel­
lista Paul Tortelier. oltre a 
grossi nomi del concertismo 
nazionale. 

Tre serate saranno dedicate, 
infine, a una rassegna di gio­
vanissimi studenti di tutti i 
conservatori italiani, preceden­
temente selezionati da un'ap­
posita commissione. 

Emigrazione 
Porre fine alla divisione fra lavoratori tedeschi e stranieri , 

La lunga lotta nella RFT 
per la parità dei diritti 
Alcune proposte per giungere ad una avanzata professionale e sociale 
dei nostri connazionali - Un serio dialogo tra sindacati ed emigrati 

Se esaminiamo le collo­
cazione dell'operaio italia­
no nella fabbrica e in altri 
luoghi di lavoro della Re­
pubblica federale, riscon­
triamo subito il suo rap­
porto di lavoro. Dopo an­
ni di lotte e di continue 
denunce dèi sindacati e del­
le organizzazioni democra­
tiche degli emigrati si è riu­
sciti ad eliminare le discri­
minatorie paghe per « Ga-
starbeiter » in quanto ma­
novra intesa a dividere e se­
parare socialmente i lavo­
ratori stranieri du quelli in­
digeni. Ciò va detto perchè 
rappresenta una vittoria 
nella battaglia, che conti­
nua tuttora, per l'applica­
zione degli accordi comuni­
tari. Restano però momen­
ti di grave diseguaglianza 
nei confronti degli immi­
grati nonostante alcune ri­
spettabili iniziative dei sin­
dacati e di organizzazioni 
politiche tedesche (DKP, 
Spd e Jusos). In diversi 
studi è stato affrontato con 
serietà il problema della 
condizione sociale dei lavo­
ratori stranieri nella fab­
brica e fuori di essa, auspi­
cando la formazione di 
commissioni miste dei sin­
dacati tedeschi e dei sin­
dacati dei Paesi di emi­
grazione, il diritto di veto 
da parte degli operai stra­
nieri per quanto riguarda 
l'assunzione dell'interprete 
aziendale, la partecipazione 
degli operai stranieri alla 
autogestione degli enti assi­
curativi e altro ancora. Da 
parecchie parti si è mossi 
dalla buona intenzione di 
dare la possibilità di una 
promozione sociale anche 
all'operaio straniero. « Glei-
che Chance » per tutto, si 
afferma, e l'invito e rivolto 
particolarmente ai giovani 
emigrati. Ci sono, dobbia­
mo chiederci, le condizioni 
per queste « Oleiche Chan­
ce »? 

Per questo partiamo an­
cora e di nuovo dalla col­
locazione in fabbrica dai 
ritmi di produzione, dai tri­
pli turni, dagli alloggi col­
lettivi, dal cottimo, dallo 
obbligo, quando le direzio­
ni aziendali lo esigono, di 
effettuare gli straordinari, 
le paghe corrispondono ai 
gruppi salariali più bassi: 
di qui cottimi e ritmi ser­
rati, lavoro notturno e fe­
stivo e tripli turni. Il di­
slivello di cui parliamo è 
anche di formazione scola­
stica e professionale e a 
tutto ciò vanno aggiunte le 
difficoltà della lingua e quel­
le derivanti dal vivere in 
un alloggio collettivo o dal­
l'avere con se la famiglia 
con tutti i problemi che 
essa comporta. 

Come tentare dunque una 
avanzata professionale e so­
ciale? E' indispensabile a-
prire un largo dibattito su 
alcuni temi che andiamo a 
proporre: 

— I sindacati dovrebbe­
ro prevedere protocolli par­
ticolari sulla condizione 
della manodopera stranie­
ra quando si accingono a 
stipulare contratti di cate­
goria globali, regionali e a-
ziendali. Al riguardo il DGB 
potrebbe stabilire una con­
sultazione costante e dura­
tura con le organizzazioni 
politiche e sociali della e-
migrazione italiana. 

— In che modo il sinda­
cato riesce ad impegnare lo 
imprenditore per permette­
re agli operai immigrati di 
frequentare corsi di tede­
sco e di qualificazione favo­
rendo per esempio alcune 
agevolazioni concesse agli 
apprendisti (retribuzione 
parziale delle ore di stu­

dio, esonero dal turni di 
notte e dagli straordinari 
con corresponsione di una 
indennità)? 

— Quali passaggi di qua­
lifica si potrebbero ottene­
re per mansioni svolte ma 
non riconosciute a livello 
salariale poiché il lavora­
tore non è in possesso di 
attestati di qualifica? 

Questi ed altri problemi 
dovremmo discutere nella 
loro vastità e specificità 
per inserire, se non altro, 
anche gli operai stranieri 
nella tematica della coge­
stione aziendale, e affronta­
re il problema della loro 
rappresentanza nei comita­
ti paritetici e nei Consigli 
di sorveglianza sino a dive­
nire essi stessi grandi elet­
tori nelle amministrazioni 
aziendali. In sede sindacale 

è pertanto indispensabile a-
prire un serio e duraturo 
dialogo con tutte le compo-
nenti organizzate del movi­
mento sindacale italiano. 
Da questo dialogo — ne sia­
mo certi — lo stesso DGB 
estenderà la sua rappresen­
tatività fra le masse di im­
migrati. Analoghe iniziative 
dovrebbero esser prese dal­
le associazioni e dalle or­
ganizzazioni politiche demo­
cratiche che operano nella 
emigrazione in Germania. 
Ciò è possibile poiché — 
come ricordavamo in una 
precedente nota — sono ca­
dute le ultime barriere che 
impedivano questo tipo di 
collaborazione che oggi può 
avvenire in uno spirito uni­
tario rinnovato e rinvigo­
rito. 

NINO GRAZZANI 

F 
BELGIO il 

Impegni per lo sviluppo 
dell'attività del PCI 

I comunisti in primo piano nei vasto lavoro di massa 
li compagno Rotella nuovo segretario della federazione 

Sotto • la presidenza del 
compagno Giuliano Pajetta 
e con la partecipazione del 
compagno Moins del Comi­
tato centrale del PC belga, 
si è riunito il Hi giugno a 
Bruxelles, il C. F. della Fé-

Le feste 
dell'Unità 
in Belgio 

Affrontati gli impegni de­
rivati dalla partecipazione 
alle recenti campagne elet­
torali, anche le nostre orga­
nizzazioni in Belgio sono già 
al lavoro per la realizza­
zione degli impegni derivan­
ti dalla campagna per la 
stampa democratica. Già al­
la fine della settimana scor­
sa sono state effettuate li­
na serie di feste dellT7«i<à 
che hanno visto la mobili­
tazione di decine e decine 
di compagni. La principale 
è quella di Chatelet', nella 
zona di Charleroi, che sarà 
seguita proprio questa set­
timana da quella di Win-
terslag, nel Limburgo, in­
detta per il 29 giugno e al­
la quale parteciperà il com­
pagno sen. Bacicchi. 

HKI.(iK) — Il governo belga ha 
deciso, secondo quanto ha re­
so noto il ministero degli Este­
ri. di riammettere al godimento 
delle borse di studio anche gli 
studenti italiani che risiedono 
in questo Pae^e con le loro fa­
miglie e frequentanti le Uni­
versità e gli Istituti superiori 
locali da almeno cinque anni. 

SVI/ZKRA — Si sono riuniti 
ì lavoratori emigrati dell'Irpinia 
«otto il patrocinio dell'associa­
zione « F. De Santis H. Si è tra 
l'altro posto il problema di raf­
forzare l'associazione, in modo 
da stabilire maggiori e più ef­
ficaci collegamenti con le forze 
del movimento operaio della 
provincia irpma. 

GERMANIA K. — Con grande 
successo di partecipazione, si è 
tenuta domenica l'assemblea de­
gli iscritti al PCI della zona di 
Waiblingen. E' stato eletto ;m 
comitato di zona p*"!" sviluppare 
sempre piti l'attività del nostro 
partito tra i lavoratori emigrati. 

derazione del PCI del Bel­
gio. La riunione è stata 
introdotta dalla relazione 
del compagno Nestore Ro­
tella con un esame gene­
rale della situazione poli­
tica in Italia e nella emi­
grazione dopo il referen­
dum e i fatti di Brescia e 
alla luce della presente cri­
si governativa italiana. Nel­
la relazione erano inoltre 
indicati i compiti politici e 
organizzativi che l'organiz­
zazione del PCI nel Belgio 
deve affrontare, forte delle 
interessanti esperienze uni­
tarie realizzate durante il 
referendum, indirizzando 
sempre più arditamente le 
sue organizzazioni locali e 
tutti i compagni ad un va­
sto lavoro di massa sia sul 
piano sindacale che su quel­
lo della difesa degli interes­
si degli emigrati e raffor­
zando ancor più, in questa 
azione, l'organizzazione del 
Partito dal punto di vista 
quantitativo e qualitativo. 

La discussione, vivace e 
interessante, ha dimostrato 
non solo l'unità politica del 
Partito e la ricchezza delle 
esperienze accumulate negli 
ultimi mesi, ma anche la 
crescita di nuovi quadri e 
l'impegno per uno sviluppo 
dell'attività sindacale e di 
tutta la vita associativa de­
mocratica dell' emigrazione 
italiana. Particolare rilievo 
assumono le lotte sui pro­
blemi della scuola, dell'al­
loggio, della previdenza so­
ciale e per una reale par­
tecipazione ai « consigli 
consultivi » degli emigrati. 
La discussione è stata con­
clusa da una informazione 
del compagno De Michelis 
sulla stato organizzativo e 
amministrativo del Partito 
e da un intervento dell'on. 
Giuliano Pajetta. 

In legame con il rientro 
in Italia del comDagno An­
drea De Michelis, "il C. F. ha 
proceduto alla elezione del 
nuovo segretario federale. 
Alla unanimità è stato elet­
to il compagno Nestore Ro­
tella; al compagno De Mi­
chelis è stata espressa la 
gratitudine per l'opera da 
lui svolta alla direzione del­
la Federazione. 

REPUBBLICA FEDERALE TEDESCA 

Difficili condizioni 
delle donne emigrate 

Conferenza delle donne comuniste a Stoccarda 

Si è tenuta domenica 
scorsa a Ludwigsburg la 
pnma Conferenza delle 
donne comuniste della Fe­
derazione del PCI di Stoc­
carda. Alla manifestazione. 
svoltasi alla presenza della 
compagna Liliana Bondi 
della Federazione di Reggio 
Emilia, hanno partecipato 
molti5sime compagne che 
hanno rilevato le gravi con­
dizioni in cui si trova la 
donna emigrata in Germa­
nia. Basti per esempio di­
re che le donne guadagna­
no in fabbrica soltanto i 
due terzi della paga ma­
schile (di qui l'impegno 
nella lotta per la parità sa­
lariale); inoltre le donne. 
che nella RFT sono oltre 
100 mila, sono costrette a 
svolgere i lavori piìi umi­
lianti, senza prospettiva di 
carriera e di » miglioramen­
to. Se si aggiunge che la 
donna lavoratrice nella 
maggioranza dei casi ha fi­
gli a carico, che deve ba­
dare ad essi al termine del­
l'orario di lavoro in fabbri­
ca, che la scuola lascia 
spesso i ragazzi in stato di 
abbandono, si ha appunto 
un quadro della dramma­
ticità della condizione fem­
minile nell'emigrazione. 

Nel corso della manifesta­
zione di Stoccarda non è 
neppure mancato l'aspetto 
internazionalista: segnalia­
mo ad esempio una sotto­
scrizione effettuata dalle 
donne, le quali hanno rac­
colto una somma che sarà 
inviata all'Associazione Ita­

lia-Cile per farla pervenire 
ai compagni cileni che lot­
tano per la riconquista del­
la libertà nel loro Paese. 

Corsi accelerati 
per certi consoli 

Mentre tutta lidia festeggia-
rr. la nascila della Repubblica 
arititaiciito. anche presso nu­
merosi consolati d'Italia all'este­
ro renira celebrità la ricorren­
za del 2 Giugno. Celc'orauom 
grandi o piccole, con muti più 
o meno esteu ai rappresentan­
ti dei lavoratori emigrati, co­
munque sempre opportune quan­
do si e trattalo di tere cele-
braitor.i del 2 Giugno e del 
suo vtgniticato. .Non e aiictiu-
to pero co«i dotunque. Xcllo 
stesso momento in cui il goier-
no facera stilare m Roma as­
sieme alle Forze Armate della 
Repubblica le bandiere e le rap­
presentanze partigiane e i 90TJ-
falom delle città Medaglia d'oro 
della Resistenza, certi suoi rap­
presentanti all'estero tenevano di­
scorsi celebrativi in cui si eri-
tara di pronunciare persino la 
parola * ne>is!cn<.n ». Ancora una 
mila si i!:-.tmouein il console 
generale d Italia di Colon.a. il 
signor Lenti iche si meritata 
una secca risposin nel tolantino 
diffuso dalla segone del l'eli. 
il quale peraltro trincia degni 
emuli nel console generale di 
Charleroi e vi allr: dif/lomail-
ci. Xon sarebbe viole v il Mi­
nistero degli F.'teri rruìuzasse 
un breve corso di agoéOr.crmen-
lo per quei rapprcscnlcn'.t del­
l'Italia all'estero iben Fn9''t' ' r n 

l'altro') che non sanno ancora 
di dorer rappresentare l'Italia re­
pubblicana e antifascista nata 
della Resistenza. 

Festeggiato a 
Zurigo il 

compagno 
Dante Peri 

Il compagno Dante Peri 
è stato festeggiato a Zuri­
go alla vigilia del suo defi­
nitivo rientro in Italia per 
raggiunti limiti di età. II 
compagno Peri è stato per 
quasi 30 anni un apprezza­
to dirigente della Federa­
zione delle CLI in qualità 
di membro dell'Ufficio di 
presidenza, e funzionario 
dell'INCA - CGIL di Zurigo. 
In questa multiforme ed in­
tensa attività ebbe modo di 
meritare la stima dei la­
voratori emigrati e di tutti 
coloro che ebbero modo di 
collaborare e valutare le sue 
indubbie doti di militante 
comunista. 

Una dimostrazione di af­
fetto gli è stata riconfer­
mata dai numerosi lavora­
tori. dalle personalità ita­
liane e svizzere presenti al­
la manifestazione indetta 
dalla Federazione del PCI 
di Zurigo. In particolare se­
gnaliamo il caloroso mes­
saggio di adesione del com­
pagno on. . Ezio Canonica, 
presidente dellTJSS, e la 
presenza di Iseli, segreta­
rio centrale della FLEL. 
Assai gradito il saluto por­
tato dalla signora Fischli a 
nome del Comitato di con­
tatto tra italiani e svizzeri. 
Al compagno Peri è stata 
consegnata una medaglia 
d'oro del PCI, mentre il 
compagno Giuliano Pajetta 
gli ha inviato un messaggio 
di saluto a nome della Di­
rezione del Partito e dello 
Ufficio emigrazione del PCI. 

Erano presenti operatori 
della TV svizzera, i quali 
hanno intervistato il compa­
gno Peri sulla sua lunga 
esperienza di emigrato im­
pegnato nella vita sociale 
e sindacale in Svizzera. 
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